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ARNALDO FERRAGUTI
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Figure e sentimenti
nella pittura tra Ottocento
e Novecento
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Dopo l’unificazione d’Italia le esposizioni nazio-
nali che si succedono nelle varie città del paese, 
a iniziare da quella fiorentina del 1861, dichia-

rano come loro principale obiettivo il sostegno e la promo-
zione dell’ingegno italiano. È un progetto politico e culturale 
ambizioso, che guarda alle novità d’Oltralpe e individua nella 
raffigurazione della realtà storica e sociale un comune codice 
linguistico. Durante la seconda metà dell’Ottocento si assiste, 
dunque, a una svolta “progressista” anche nell’arte che, in sin-
tonia con le scienze positive, pone al centro della rappresen-
tazione la poetica del vero.

In un quadro ovviamente ampio e molto articolato1, tra 
i committenti della nuova pittura è dato soprattutto trovare 
esponenti della media e alta borghesia più intraprendente, 
rafforzatasi nel corso di una fase per l’Italia di forte trasfor-
mazione socio-economica. I nuovi soggetti imprenditoriali e 
i possidenti terrieri sono determinati, attraverso investiture 
sabaude o legami maritali con la vecchia aristocrazia, a consoli-
dare il loro status sociale e conseguentemente a diffondere i re-
lativi ideali e stili di vita2. In quella direzione, il genere pittorico 
del ritratto continua a svolgere una funzione essenziale, per 
il suo “potere esemplare” come per il suo “valore memoriale”.3 
Costituisce una interessante testimonianza di tale ascesa 
del ceto borghese, seppur in ambito provinciale, la famiglia 
Braghini-Nagliati di Ferrara, di cui il vedutista e illustratore 
Alberto Pisa effigia due membri con le rispettive mogli.4 

1 Basti pensare, negli anni attorno alla costituzione del Regno d’Italia, alla 
fioritura e al consolidamento delle società promotrici d’arte aventi come obiet-
tivo la tutela e la valorizzazione del patrimonio artistico locale, sia storico sia 
contemporaneo (cfr. il testo introduttivo).
2 Per approfondire il panorama sociale e culturale del periodo, si rimanda ai 
saggi di Poppi e Stivani in Milano 1988, pp. 58 – 84. Inoltre si veda, Sisi in Roma 
2008, pp. 47 – 71.

I piccoli ritratti, racchiusi già in origine in un’unica cornice, 
potrebbero essere stati realizzati da Pisa tra la fine del suo 
percorso formativo all’Accademia di Firenze e il trasferimento 
a Londra attorno al 1890.5 Rivelano difatti una vicinanza alle 
ricerche macchiaiole e mostrano il probabile ausilio della tec-
nica fotografica per lo studio delle pose dei modelli.6 In un’am-
bientazione semplice e privata, lo stile e il carattere di una delle 
famiglie più in vista della città estense sono così restituiti con 
fresco realismo, attraverso l’uso di veloci e precise pennellate.7 
L’opera non presenta certamente la qualità sperimentale dei 
“ritratti d’ambiente” dell’amico Giovanni Boldini, tuttavia è 
evidente la sottigliezza con cui sono restituiti gli oggetti e le 
figure: l’elegante disinvoltura del fratello in borghese con a 
fianco il cagnolino dal pelo fulvo, la maggiore compostezza 
di quello in divisa, la lucentezza dei rasi e la consistenza delle 
stoffe delle signore, le moderne sedute realizzate con sottili 
canne di bambù. Infine, lo sfondo “reale” del riquadro in alto 
a sinistra, nel quale si scorgono in penombra i riflessi delle 
caraffe e delle suppellettili domestiche, crea un contrappunto 
alle altre ambientazioni “neutre” e dona un lieve dinamismo 
a tutta la composizione.

Il secondo autore di questa sezione è Arnaldo Ferraguti, 
che al pari di Pisa svolge sostanzialmente la sua attività lontano 

3 Per una disamina sui caratteri generali della ritrattistica, si veda il volume 
di Pommier 2003.

5 Toffanello in Piccinini e Rivi 2013, p. 199.
6 Nel tardo Ottocento la fotografia, essendo ancora una tecnica in bianco e 
nero, non ha soppiantato la pittura a colori: “interveniva nei processi artistici 
soprattutto nel ruolo del disegno. Lo sostituiva nei ritratti, fissando una volta per 
tutte, in un momento, la posa”: Marinelli in Trento e Rovereto 2015 – 2016, p. 44.
7 L’opera ricorda, tra l’altro, le effigi di piccolo formato in voga soprattutto in 
Francia e in Inghilterra già nel Settecento e commissionate per uso strettamente 
privato: una sorta di album fotografici ante litteram.

città nel palazzo di Corso Giovecca 59, oggi denominato Braghini-Rossetti (già 
Nagliati), che conserva una significativa decorazione murale di Felice Giani, 
quest’opera di Pisa merita senz’altro un approfondimento storico critico. L’altro 
principale ramo è originario di Pontelagoscuro, per approfondimenti si veda 
Menegatti 1989, pp. 43 – 50.

4 Non è stato possibile identificare i fratelli, quasi sicuramente residenti in 
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Lo stesso Ferraguti, impegnato in prima persona in questo pro-
gramma culturale ed editoriale, dichiarerà la sopraggiunta af-
finità tra la sua “arte illustrativa” e le sue “tendenze pittoriche” 
nella lettera inviata nel 1891 a Giovanni Verga, proponendosi 
allo scrittore come illustratore delle sue novelle Vite dei campi.11  

Nell’arte di Ferraguti riveste un ruolo centrale la tec-
nica del pastello. Ne è prova significativa Lo spogliatoio delle 
ballerine,12 risalente al 1901 circa e realizzato probabilmente 
in coincidenza con l’illustrazione per un periodico. Pure nello 
stile rarefatto che lo caratterizza, è da considerare un esem-
pio di come l’ausilio del mezzo fotografico fosse fondamentale 
per registrare il soggetto nella sua immediatezza. L’opera va 
considerata all’interno di una pratica di reportage degli spazi 
urbani �destinati alla carta patinata e alla stampa a colori delle 
strenne natalizie, come quello sugli spazi interni e sugli addetti 
ai lavori del teatro alla Scala di Milano�.13 Per il carattere estem-
poraneo dell’inquadratura e per la valorizzazione della grazia 
che caratterizza il mondo della danza, il riferimento a Degas 
pare evidente. Nella dinamica compositiva dello Spogliatoio e 
in alcuni particolari, ad esempio la parete attrezzata con gli 
indumenti delle giovani donne, si notano però un controllo 
e una regolarità di stesura che corrispondono al taglio docu-
mentarista dell'opera.

9 Nel cartellino applicato sul telaio, si legge “Acquistato nell’anno 1890 dalla 
Società per le Belli Arti ed Esposizione Permanente in Milano”, istituzione 
omologa alla ferrarese Società Benvenuto Tisi. Si veda Toffanello in Piccinini 
e Rivi 2013, p. 200.
10 Il municipio di Ferrara considerò l’opportunità di acquisire l’opera, «vista 
la domanda del pittore ferrarese Armando [sic] Ferraguti diretta ad ottenere 
che il grande Suo dipinto Alla Vanga = premiato a diverse esposizioni venga 
collocata nella nostra Pinacoteca […].», Ferrara, Archivio Storico Comunale 
[ASCFe], Deliberazioni della Giunta, n. 12845, 8 agosto 1893. Una delibera 
successiva decreta però l’impossibilità di affrontare la spesa per le ristrettezze 
del bilancio provinciale (ivi, n. 14747). 

da Ferrara, mantenendo però uno stretto rapporto con la città 
natale. Trasferitosi a Milano, si afferma nel campo dell’illu-
strazione e acquisisce la notorietà grazie a opere segnate da un 
evidente “verismo sociale”. Si possono ad esempio ricordare le 
tavole per Cuore di Edmondo de Amicis o quelle per i romanzi 
di Giovanni Verga, commesse importanti ottenute anche grazie 
all’appartenenza ad una delle più potenti famiglie dell’editoria 
italiana del XIX secolo come quella dei Treves.8 

La poetica del vero è protagonista della nuova icono-
grafia di un paese che sta cercando un’identità anche negli 
aspetti più semplici della realtà quotidiana. Il dipinto Bacio 
di mamma9 in questo senso può essere inteso quale esemplare 
rappresentazione di un sentimento che la sensibilità dell’e-
poca riconosceva come profondo e universale. Di poco pre-
cedente al celebre manifesto pittorico del lavoro contadino 
Alla vanga,10 la scena di genere, caratterizzata da un energico 
realismo e da una stesura corposa e solidamente definita, è 
ugualmente ispirata alla semplicità della vita rurale. Il sog-
getto, caratterizzato da una visione sentimentalistica della 
dimensione famigliare, è affine a quello di Onomastico della 
mamma, un pastello pubblicato come copertina ne �L’Illustra-
zione Italiana� del 7 luglio 1889. La celebre rivista dei fratelli 
Treves si proponeva non solo di mettere in risalto i fatti di 
cronaca più avvincenti e le vicende dei personaggi illustri, 
ma anche di indagare e divulgare i caratteri sociali e culturali 
del paese attraverso i contributi degli esponenti più impor-
tanti della letteratura italiana e i disegni di rinomati artisti. 

11 Cremona in Verbania e Pallanza 2006, pp. 71 – 72.
12 Cremona in ivi., pp. 71 – 72.
13 Milan in ivi, p. 128.

Condizioni e luoghi della vita quotidiana tra ‘800 e ‘900

8 Dopo aver sposato Olga, nipote di Emilio e Giuseppe Treves, entra in contatto 
con i circoli letterari e artistici più esclusivi e trainanti degli orientamenti cul-
turali dell’Italia post unitaria.



←
Arnaldo Ferraguti
Bacio di mamma, 1890 ca
Olio su tela, cm 46×32
firmato in basso a destra Ferraguti”, 
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara



←
Arnaldo Ferraguti
Lo spogliatoio delle ballerine, c. 1901
Pastello su carta applicata su cartoncino, 
cm 80,5×56,5; firmato in basso a destra
“A. Ferraguti”, Raccolta Assicoop
Modena&Ferrara



↑
Alberto Pisa
I fratelli Braghini-Nagliati e le loro mogli, sec. XIX – XX (fine/inizio)
Olio su tela, cm 67.5×58 (misura delle singole tele, cm 21×16)
Ferrara, Gallerie d’Arte Moderna e Contemporanea,
Museo dell’Ottocento


